
CULTURA E Sprnmcou 
A proposito della ricerca Censis 
sui fondi per lo spettacolo 

Le invenzioni 
del ministro 
e le afre vere 

GIANNI M M N A 

I l ministra della 
spettacolo Franco 
Cartaio ha presen
tato nel giorni 

mmm scorsi con grandi 
squilli di tromba 

una ricerca da lui commissio
nala al Censis sulla spesa per 
la cultura In Italia e In Europa. 
In té la ricerca non aggiunge 
mollo a quanto gli si sapeva. 
Era arcinoto Infatti che i paesi 
leader In questo campo sono 
la Germania e la Francia, per 
quantità e qualità degli Investi
menti e per il rilievo dato al 
decentramento (che nel caso 
della Germania, il cui sistema 
fa perno sui Lande», è presso-
che totale). Come arcinoto 
era che in Italia negli ultimi 
anni si e registrato un aumen
to considerevole della spesa, 
sia da parte dello Stato (con 
l'istituzione dei Fondo Unico 
derivante dalla legge-madre) 
aia da parte degli enti locali. 

Ma il ministro non si é limi
tato a questo. Il suo vero inlen
to era di dimostrare l'indimo
strabile; e cioè che l'Italia, 
contrariamente a quel che si 
crede, spende per questo set
tore molto e comunque pia di 
quasi tutti gli altri paesi. Solo 
che ha dimenticato di dire ai 
suoi solerli ricercatori almeno 
due cose, piccole piccole, ma 
che hanno l'effetto di cambia
re radicalmente il quadro. La 
prima è che i dati si fermano 
all'87, uno degli anni pia se
gnali dal benefici effetti della 
légge-madre, mentre I prossi-
mlsaranno caratterizzati dal 
tagli, sempre più cospicui, an
nunciati dal governo, che solo 
una dura battaglia d'opposi
zione è riuscii» per II momen
to a rinviare. La seconda, che 
dovrebbe esaere ovvia ma evi-

* denlemente non lo è, è che 
spendere molto o poco ha un 
valore relativo, quello che 
conta è come si apende. E da 
questo punto di vista non v'e 
chi non veda che il nostra è 
uno dei paesi che spendono 
peggio, Ha avuto perciò per
fettamente ragione Giorgio 
Slrehler ad inalberarti: ogni 
paragone con la Germania e 
la Francia, prima d'essere 
scandaloso, è semplicemente 

-;-«S(feS)o,-,. ••••.„, ^ • 
Il ministro * prodigo di pro

messe, ma dì riforme non se 
ne vede ancora l'ombra. Il di
scorso vale prima di tutto per 
Il cinema e per I rapporti tra 
cinema e tv, ma anche per la 
prosa, dopo che S stata preci
pitosamente ritirala uria bozza 
rhinlsierlale che aveva ricévu
ti) più ciìtkjhé che consensi. 
mentre proprio la proposta di 
Stretto ha riscossò apprezza
menti unanimi: Solò per la 
musica e stato presentato un 
testo al Consiglio dei ministri, 
senza pero ottenere, almeno 
tino a questo momento, una 
ratifica ufficiale.,. 

Ma proprio questo testo non 
fa che accrescere le preoccu
pazioni, Non che non vi siano 
delle novità. Tra queste, Il dra
stico ridimensionamento del 
"numero dei componenti i con
sigli di amministrazione degli 
enti lirici e la commissione na
zionale per la musica, secon
do un'ottica di maggiore effi
cienza, correttezza e traspa
renza. Ma esse risultano alla fi
ne vanificale da lutto il resto. 
In primo luogo, dal carattere 
ancora una volta assoluta
mente cenfralislico e minisi?-
rialistico della proposta, che 
ripropone la solita logica del 
ministero come sportello ban
cario, laddove sarebbe molto 

più giusto e proficuo - oltre
ché pia rispondente al dettato 
costituzionale - decentrare 
anche da noi il massimo di 
competenze e riservare al mi
nistero poche ma qualificanti 
scelte. 

Uno Stato che si occupa di 
tutto - dal •progetti speciali- di 
Luca Ronconi e Carmelo Be
ne, magari solo per bocciarli. 
all'ultima delle Iniziative ama
toriali - non può pretendere di 
essere credibile. 

c e poi da dire che una ri> 
forma, per essere tale, deve 
prevedere almeno alcune In
novazioni tali da mutare l'as
setto precedente. Ma non « 
mal il caso delle riforme di 
Carrara, sempre inclini, non si 
sa se più per prudenza o per 
mancanza di fantasia, a foto
grafare l'esistente, cioè, per 
essere ancora pia chiari, a la
sciare sostanzialmente le cose 
come stanno. Basti dire che il 
ministro presenta puntual
mente ogni anno l'ultima cir
colare ministeriale per la pro
sa - che dovrebbe avare un 
valore poco più che contin
gente - come un anticipo del
la riforma! 

E cosi, per tomaie a parlare 
delle attività musicali, lutto il 
sistema continua a molale at
torno agli enti lirici, senza che, 
oltretutlo, se ne preveda mini
mamente il riordino e il tenta
tivo di riportarti a standani -
per dirla con il linguaggio del 
Censis - -di eccellenza*. Come 
se il grande sviluppo musicale 
conosciuto dall'Italia in questi 
ultimi vent'anni, con una rela
tiva contrazione solo all'inizio 
degli anni Ottanta, non sia da 
attribuirsi alle lame Iniziative, 
pubbliche e private, che han
no permesso alla musica -
Bur in assenza di una seria po

rta statale vota all'educazio
ne e all'istruzione musicali -
di arrivare a un pubblico va
stissimo. 

E ho detto •pubbli
che e private» non 
a caso. Da tempo 
noi andiamo se* 

^ ^ ^ slenendo la neces-
™ " — sita di distinguere 
tra interesse pubblico e strut
tura pubblica. Il primo, che e 
poi quello che veramente con
ia. può anche essere persegui
to dai privati, solo che lo Siilo 
svolga, com'è suo compilo, un 
ruolo di indirizzo e di pro
grammazione, Come si vede, 
proprio nói, che spesso e vo
lentieri siamo accusali dì sta
talismo. abbiamo in proposito 
uhà visione mollo pio enlclen-
Ustica e pluralistica di quella 
del governo, al quale noti par 
véro di alimentare e foraggiare 
dei carrozzoni •statali» per in
crementare le mance e il 
clientelismo. A proposito, è 
ancora agli atti la nostra pro
posta di abolire i consigli di 
amministrazione dell'Istituto 
Luce-ltalnoleggio e di Cinecit
tà, attribuendo i loro poteri ad 
un amministratore unico: il 
governo continuerà a rispon
dere che non se ne può far 
niente, perche, non si sapreb
be come gratificare altrimenti 
un po'di persone?! 

Mi sono limitato a degli 
esempi, anche se ci sarebbe 
da dire motte altre cose. Ma 
credo che siano sufficienti a 
mostrare che in questo caso il 
Censis è incorso in un infortu
nio e che questa ricerca, so
prattutto per it modo in cui è 
stata presentata, ha un valore 
poco più che propagandisti-

Il programma del Ctb 

La Russia del Novecento 
e la sua poesia in scena 
per un anno a Brescia 
MROMA. Sandro Sequi, il 
nuovo direttore artistico del 
Centro teatrale bresciano in
sediatosi da circa un mese do 
pò lunghe polemiche, ha an
nunciato il programma della 
prossima stagione e le linee 
generali del suo progetto arti
stico per te tre stagioni che lo 
vedranno alla guida del Ctb. 
L'attiviti Iniriera con la ripresa 
de la famiglia Schrof/enslein 
di Klelst per la regia di Massi
mo Castri: il protagonista, per 
questa edizione, sarà Renalo 
De Carmine. La prima nuova 
produzione sarà invece Play 
Strindberg di Duranmatt per 
la regia del sovietico Roman 
Viktluk. L'Idea di fondo di Se
qui per 1 prossimi tre anni è 
quella di dare a ogni stagione 

un carattere monografico, con 

Earticolare attenzione ai testi 
tttcrarì. Al centro di questa at

tività monografica ci sari il 
Teatro Santa Chiara, di appe
na IS4 posti, mentre il Teatro 
Grande sarà destinato alle 
produzioni di maggior respiro 
e alle compagnie ospiti. Per la 
prossima stagione, dunque, il 
Ctb porterà in scena la Russia 
allestendo tre testi di altrettanti 
scrittori russi del ftimo Nove
cento: Arianne di Marina Cve-
laleva, che indagherà sul rap
porto fra la poetessa e Anna 
Achmàtova; i Drammi tirici di 
Aleksandr Blok e Pugaciov di 
Esenln. Secondo Sequi, questi 
saranno tre spettacoli non 
strettamente legati alla resa 
teatrale del testi e affidali a Ire 
registi diversi. 

Riccardo Muti dice la sua «Sono pessimista, ma devo 
sulla situazióne nei grandi teatri dire che le cose non vanno meglio 
d'opera: «Là legge Carrara nel resto del mondo, dove 
è sbagliata, aggraverebbe le cose» è il botteghino a farla da padrone» 

Lasciate la musica ai 
Diviso tra la Scala, l'Orchestra di Filadelfia, la Fi-
.armonia di Londra, Riccardo Muti non è facile da 
raggiungere. Tuttavia, dopo il successo dell'Orfeo, 
ha dedicato una mezza mattinata a parlarci della 
situazione dei teatri, della legge Carraro, «un erro
re che perpetua altri errori», della musica contem
poranea che da noi «sta male ma altrove sta an
che peggio», del futuro della Scala. 

RUBENS TEDESCHI 

tu Londra [UHM Usa 

• I MILANO. Muti pari* come 
dirige: con foga ma con atten
zione, pesando le parole ma 
senza economia, come si 
conviene a chi ha radici fami
liari a Molletta, è. nato a «Napo
li dove ha studiato pianoforte 
con l'illustre Vitale, e si e di
plomalo a Milano con Betti
nelli e con Volto. E qui a Mila
no ha vinto nel 1967 il premio 
Cantelli. Mezzo pugliese e 
mezzo napoletano, dice di sé. 
ma anche mézzo fiorentino e 
mezzo milanese, e soprattutto 
cittadino del mondo, come ri
vela l'italiano scorrevole, «en
za influenze dialettali del Sud 
o del Nord. La convenazione 
comincia, ovviamente, dalla 
stagione scaligera che sta 
concludendo un'annata tra le 
più interessanti. 

MHd.UiMèimMlanclopo-
attivo? 

Abbiamo cominciato col Gu
glielmo Tei! che ha richiesto 
uno stono notevole; vi è stato 
poi r Obero/? di Ozawa, il Doc-
tor Fatotus di Manzoni che ha 
avuto pieno successo con co
stante affluenza di pubblico e, 
infine, ii^tomo a Gluck, auto
re difficilissimo; diviso tra clas
sicismo, barocco e intuizioni 
preromantiche. In quest'arco 
un posto particolare hanno le 
tre opere mozartiane perché 
su Mozart si costruisce lutto e 
bisogna partire da qui per suo
nare bene anche i contempo
ranei. L'orchestra, insomma, 
sta acquistando una versatilità 

che non é più quella di qua
rantanni fa perché oggi l'evo
luzione della musicologia, gli 
interessi filologici impongono 
una nuova coscienza artistica, 
una disposizione assai più ap
profondita a capire che cosa e 
come si suona. 

Come al concilia ciò con 1 

{programmi tradizionali del-
a FUannoiilca? L'unico pez

zo nuovo, quello di Sdarri-
no, l'ha diretto lei. E questo 
In una situazione dove la 
musica contemporanea ha 
sempre meno spazio. 

La Filarmonica scaligera ha 
una meta che persegue con 
tenacia e con soddisfazione: 
quella di migliorare. È lo sco
po per cui fu fondata da Ab-
bado. Per migliorare, deve 
avere un repertòrio e un pub
blico; deve impadronirsi delle 
musiche fondamentali che 
siano il suo patrimonio. Tra 
queste non può mancare la 
produzione contemporanea, 
ma quando ho fatto Sciarrino, 
l'ho collocato tra Mozart e 
Brahms. Non amo i concerti 
esclusivamente dedicati alla 
musica d'oggi poiché sonoun 
mézzo mediocre per lavarsi la 
coscienza: ci si sbarazza del 
presente e si toma all'antico. 
Questo non è lo spiritò giusto 
per affrontare un problema, 
urgente non solo in Italia, do
ve nessuno può sopravvivere 
con la composizione. A Fila
delfia e a Londra; dove lavoro 
abitualmente, la presentazio

ne di un pezzo nuovo e una 
battaglia perché'le orchestre 
vivono di incassi - pubblico e 
dischi - e il botteghino non si 
può ignorare. Purtroppo it bot
teghino dice che perfino Hin-
demlth porta il trenta percen
to in meno e Ciaikovskij il 
trenta in più. Perciò in Ameri
ca, sebbene ogni piccola co
munità abbia un complesso 
strumentale, un autore vivente 
trova difficoltà a farsi eseguire. 
Amici americani, arrivati in 
Italia qualche mese fa durante 
il ciclo di Eco e Narciso, créde
vano che qui ci fosse l'Eden... 

Che purtroppo non c'è. 
Qui, in effetti, esiste una situa
zione contraddittoria. Da. un 
lato, una politica che crea 
sempre maggiori difficoltà alla 
vita artistica. Dall'altro, un 
pubblico giovane che cresce e 
che è sempre più interessato 
alle novità, 11 problema di fon
do è quello dell'organizzazio
ne che non corrisponde ai bi
sogni dei tempi 

Lei ha chiesto altre volte 
maggiore autorità.., 

Diciamo meglio autonomia, È 
questo un punto a cui tengo 
molto, lo credo che H sistema 
italiano sia dilettoso. In lutti I 
campi. Il chirurgo non è am
messo nel Consiglio di ammi
nistrazione dell'ospedale cosi 
come il direttore d'orchiestra 
in quello del teatro. Le leggi 
escludono il tecnico dalla 
stanza dei bottoni. E un errore 

firave perché occorre sentire 
a voce di colui che fa'partori

re l'operazione, clinica o mu
sicale. , 

Scusi te rtoentwpo, M 
eembn una critica alla leg
ge Carraro che vorrebbe da. 
re tutto11 potere a aovratn-
tesserà prM 41 coapete» 

Certo è una Jrègge sbagliata. SI 
continua a perpetuare il me
desimo errore che frena la vita 
de| teatri. Questi sono, per lo
ro natura, Organismi pesanti e 

complessi. Una nuova legge. 
come quella che si vorrebbe 
varare, finirebbe con l'aggiun
gere nuove catene ai piedi, ag
gravando la situazione attuale 
dove i risultati sono fretto di 
miracoli più che di normali e 
razionali programmazioni, 

l e i sembra molto pessimi
sta. 

Sulle istituzioni, tuttavia, gi
rando il mondo, credo che 11-
talia sia, oggi, uno dei paesi 
culturalmente più avanzati. 
anche se avverto un pericolo d 
j involuzione contro cui biso
gna combattere. Ma questo è 
un discorso molto generale. 
Nel campo della musica, ab
biamo un compito preciso: re
cuperare il tempo perduto nel 
secolo acorso nel campo sin
fonico, Il nostro grande reper
torio melodrammatico è stato 
la croce e la delizia della no
stra cultura. Tutto il Cinque. 
Sei, Settecento 6 statò distrutto 
e le nostre orchestre sinfoni
che non sono cresciute. Ora 
siamo in una situazione diver
sa e poiché, dopo il Wozzeck, 
non vedo capolavori assoluti 
nel settore dei melodramma, 
dobbiamo riprendere le fila 
del discòrso troncato e cam
minare su una nuova strada. 

Per concludere può dirmi 
qualcosa suljinMaual Impe
gni scaligeri? 

Senza anticipare la prossima 
conferenza stampa della dire
zione, diro, per quél che mi ri
guarda, che ci sarà un ritorno 
a Verdi con i Vespri siciliani 
d'apertura e con una Traviata 
affidata a voci giovani. Spero 
di aver già trovato una buona 
Violetta. La scuola napoleta
na, cui tengo molto, sarà rap
presentata dal Frate 'nnamora-
to di Pergolesi. li discono mo
zartiano continua cori la C/é* 
menza di Tito e l'anno succes
sivo con Yldomeneo. Infine 
Wagner Maestri cantori con 
Sawallisch, poi nel '91 farò il 
Parsifal e infine sarà la volta 
della Tetralogia, 

ImMiehini 
di Isotta 
eiragaszi 
di Pechino 
faM- A Firenze l'orchestra del 
Maggio, diretta da Zubin Meri
ta, suonerà l'.Eroica. di Bse-
thoven in segno di solidarietà 
con gli studenti cinesi. Ottima 
iniziativa, direte voi ingenui! E 
invece no. Arriva Paolo Isotta 
che, dalla prima pagina del 
Corriere, ci spiega che * uno 
scandalo, una vergogna, un,1 

insulto a Beethoven che non si 
deve usare, ma -ascoltare reli
giosamente* e basta. ÀIWmerK, 
ti - e qui viene II bello - si rica-;, 
de nel vizio degli anni Settanta 
che .furono una teoria Inlnter 
rotta di manifestazioni demo
cratiche e antifasciste.. Anni 
bui, quelli, in cui Maurilio Pol
lini dedicava un concerto al, 
combattenti del Vietnam e la 
Scala eseguiva il Gran sole co-
ricod'amore di Luigi Nono dr>; 
ve, estrema vergogna, l'ideoto-
Sia si sposava al linguaggio 
dell'avanguardia. r 

Mercimonio, cortigianeria 
dell'impegnò, sfogo nazional
popolare provocano una crisi 
isterica al bravo Isotta, un vero 
e proprio attacco biliare e 
mentale che dovrebbe preoc
cupare i suoi amici, se ne ha. I 
furori di Isotta sono quelli di 
chi sputa su quella vita-che 
non ha mai conosciuto. Tutto 
ciò che e nuovo, coraggioso, 
intelligente gli e sèmpre rima
sto estraneo. Perfino quando 
parìa di Beethoven deve spe
gnarlo di tutti i suoi ideali rivo
luzionari, di tutto clO che lo 
mette all'avanguardia del tem
pi suoi. Il suo Beethoven è un 
manichino senz'anima, preso 
a pretesto per urta ottusa spa
rata reazionaria. C'è una coe
renza in botta e, rutt'al pia, 
qualcuno potrebbe stupirsi di 
trovare questa roba sul Corrie
re. Ma ancora una volta sareb
be un ingenuo. Sapete com'è: 
il cavallo si sforza di trottare 
coi tempi, ma di tanto In tonto 
Il ritmo si rompe e scatta il 
passo romano. Altro «he 
ascoltare rehglosanKrite Bee
thoven! Costoro hanno ancora 
nelle orecchie la 'primavtii di 
bellezza». Passi un tanjheio 
come Paolo botta, ma Ugo 
Stille, che pure ha santìto 
qualche suono democtitlco, 
non si accorge della stonatu
ra? 

QR.T. 

Primeteatro. Una parodia firmata Pugliese 

Pulcinella è Radames 
U«Aida>> vista da fféito 
Tempo d'estate, tempo di Aida. L'opera famosa di 
Giuseppe Verdi è prediletta dagli organizzatori delle 
stagióni nei grandi teatri all'aperto (a cominciare 
dalla sterminata Arena di Verona), per via del suo 
tanto discusso potenziale di spettacolarità. Ma, nei 
mesi caldi di questo 1989, sarà anche possibile ve
dere la gustosa parodia fattane all'epoca sua da An
tonio Petito, ora riproposta da Armando Pugliese. 

A M B O SAVIOU 

• NAPOLI. Il titolo compie* 
lo, sulla prima pagina del ma
noscritto pelitiano, riprodotta 
nell'elegante programma di 
sala, suona: 'Aida* dime a la 
casa de D. Tollg Pandokr, qui, 
infatti, si svolgerà là recita 
amatoriale e *da camera» de
stinata a sciogliere, con qual
che mazzata, j) tenue imbro
glio di sentimenti e di interessi 
venali intessuto nei primi atti 
della commedia. Donna Tolla 
Pandola e un'appassionata 
della lirica (di Verdi in parti
colare), e costringe il marito, 
Don Palombo, a estenuanti 
serate sancaiilane (l'avvio 

della vicenda ha tu go nel fo
yer del celebre teatro parteno
peo); la loro figlia, Modestina, 
è stata promessa in sposa a 
Don Felice Scloscìammocca, 
insipido giovanotto ma ricco 
ereditiere, venuto dalla provin
cia, mentre lei ama, riamata, 
un 'povero ma onesto maestro 
di musica (che, per complica
re le cose, si chiama Felicet-
to). Arriva in citta l'ex fidanza
ta di Sciosciammocca, Annet
ta, da lui piantata in asso, a re
clamare i suoi diritti, col con
corso di un fratello robusto e 
manesco. 

Il chiarimento* si avrà, dun

que, al culmine di un'edizione 
domestica (e sintetica) del
l'Aido, nella quale primeggerà, 
in veste di Radames, un Pulci
nella smanioso, a sua volta, di 
trovare stabile dimora e impie
go, in casa Tolla Pandola, e di 
impalmare Annarella, grazio
sa fioraia, conosciuta proprio 
nel paraggi del San Carlo. 

L'opera verdiana ebbe la 
sua «prima» al Cairo sul finire 
del 1871; La parodia di Petito 
si data al 1873, lo stesso anno 
della Mammella zompa e vo
la, forse II capolavoro dal 
grande comico napoletano 
(Eduardo De Filippo la scelse 
a inaugurare, splendidamente, 
il rinato San Ferdinando, nel 
1954). Nell'arte della parodia, 
del resto, «Totonno 'o pazzo», 
come fu soprannominato Peti
to, aveva già fornito eccellenti 
prove, sino a imitare i divi del 
belcanto di allora (ad esem
pio la Medori, illustre interpre
te della Leonora del Trovato
re). Tra questi suoi deformati 
ricalchi si colloca pure una 
Francesca da Rimini (da Silvio 
Pellico) riscoperta, con esiti 

Una scena d'insieme fleir«Aida dinte a la casa de p. \ i MJu!a- senta Jq Antonio Petito e presentata a Napoli 

davvero esilaranti, dai fratelli 
Giuffré. 

Al confronto, YAida oltre 
una struttura più gracile e ov
via. E, nonostante gli accorti 
interventi di Armando Puglie
se, regista-adattatore, nello 
spettacolo allestito al Merca-
dante, con notevole impegno 
di mezzi, i tratti di fiacca non 
mancano, soprattutto nella 
zona centrale; qualche inven
zione in più, una maggiore 
siringatura del ritmo (elimi
nando magari, come previsto, 
il secondo intervallo) giove
ranno a oliare la macchina del 
divertimento, che qua o là stri

de o affanna. Dove Pugliese e i 
suoi collaboratori hanno la 
mano felice, è net dilatare e 
articolare il riferimento diretto 
al modello: insomma, c'è una 
bella impennata quando ci si 
rappresenta, finalmente, nei 
modi burleschi che sono im
maginabili, la mini-Aida pulci
nellata. Qui, il dispositivo sce
nico di Bruno Garofalo mette 
in campo il suo meglio; la 
componente ballettjsuca del 
melodramma si sfrena in mo
venze paradossali, tarantelle-
serie, spagnolesche e addirit
tura russe (cura le coreografie 
Toni Ventura) : le assurdità del 
libretto di Antonio Ghislanzoni 

sono affettuosamente satireg
giate, Senonche, ed ecco it 
punto, la partitura verdiana, 
spiritosamente ma, in fondo, 
rispettosamente arrangiata da 
Antonio Sinagra, si impone 
comunque, anzi diremmo che 
certifichi, oltre ogni ragionevo
le dubbio, la sua bellezza, 
proprio perché sconnessa da 
ogni impaccio narrativo, 

E bisogna anche sottolinea
re che, nell'insieme di una 
compagnia di buon livello 
(non sarà stato facile, per Pu
gliese e per l'impresario Carlo 
Molfese, radunarla), spiccano 
presenze di rilievo, iniziando 

da quella di Glanfeltce Impa
rato, un Pulcinella privo di tri
vialità, schizzato con acutezza 
e garbo; e, per di più, dotato 
di singolari risorse canore; Al
do Gìuffre è un godibile Don 
Palombo, bene affiancato dal
la veterana Bianca Sollazzo. 
Da citare, fra i tanti. Fulvia Ca
rotenuto, Gea Martire, Rosa 
Miranda, Nunzio Gallo, Luigi 
Savoia, Nicola Di Pinto (ma il 
suo Sciosciammocca è abba
stanza flebile), soprattutto 
Gianni Parisi, strepitoso diret
tore tartaglione. 

Gran successo. Dopo Napo
li, repliche nel Centro-Sud. 
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Christine Pascal e Michel Piccoli nel film di favernìer 

I miei vtclnl 
eoa o «Impalici 
Regia e sceneggiatura: Ber
trand Tavemier. Interpreti: Mi
chel Piccoli, Christine Pascal, 
Michel Aumont, Gerard Ju-
gnot. Francia, 1977. 
Roma: Capranlchetta 
Milano: Arlecchino 

• 1 Chissà se e solo un caso. 
L'ultimo film di Lelouch, Una 
vita non basta si chiama in 
originale Un enfant gate, -un 
ragazzo viziato», e racconta la 
storia di un industriale che ab
bandona ricchezza e famiglia 
per ricostruirsi una vita clan
destina altrove. Proprio la sce
neggiatura che il protagonista 
di questo / mie» vicini sono 
simpatici (che è del 1977 e si 
intitolava, guarda caso, Des 
enfants gatte), cerca faticosa
mente di scrivere in un mo

mento di stasi creativa. Coinci
denze? Pare difficile, vista la 
passionacela cinefila di Lelou
ch, che al pari di Tavemier de
ve essersi sentito più di una 
volta «un ragazzo viziato». 

Il confronto a distanza va a 
vantaggio di Tavemier, il qua
le girò questo «piccolo» film, 
quasi televisivo, subito dopo // 
giudice e l'assassino e prima di 
La morte in diretta. Nel dop
piaggio truffaldino si immagi
na che La morte in diretta sia 
già stato fatto, ma sono sfuma
ture, come forse quel riferi
mento a! Ferreri di hon tocca
re la donna bianca, resta il pia
cere di vedere un film «dimen
ticato* che non stona affatto 
nel medagliere del regista di 
Round Midnight (anche se il 
diretto interessato continua a 
ritenerlo uno dei meno riusci
ti). 

Lo spunto è fragile, perfino 
banale, in linea con l'atmosfe
ra «da presa diretta» tipica de
gli anni Settanta. Piccoli, regi
sta in crisi, abbandona moglie 
a figlia e affitta un apparta
mentino in un caseggiato alta 
periferia di Parigi per scrivere 
il suo film. Siamo nel 1977, gli 
anni dei grandi sventramenti 
urbani e della vorace specula
zione edilizia: gli inquilini del 
condominio protestano con
tro gli abusi del propietario e 
si riuniscono in comitato d'a
gitazione mentre tutt'attomo 
gru e cantieri modificano il 
paessagio urbano. Naturale 
che i «vicini» cerchino di coin
volgere il regista famoso, che 
all'inizio tentenna (c'è la sce
neggiatura da scrivere con l'a
mico Michel Aumont) ma poi 
si lascia convincere da una di
soccupata fragile e ribelle che 
s'innamora di lui. «MI piace 
perché ha qualcosa di specia

le e non lo sa», confessa Chri
stine Pascal, e certo i due si in
tendono bene a letto. Ma quel 
•bagno di realtà» nella vita di 
gente povera e angariata non 
scuote più di tanto il nostro re
gista: una volta messa a punto 
il copione se ne tornerà dalla 
bella moglie che cura i bambi
ni •caratteriali» e girerà tran
quillamente il suo film. Mesi 
dopo l'incontro con la ragaz
za: lei sta traslocando, perché 
l'affìtto è troppo alto, luì chie
de il nuovo numero di telefo
no, ma non ha una penna, e 
certo lo dimenticherà... 

Su queste note agre, ma 
non melodrammatiche, il regi
sta chiude un film delicato e 
non banale che probabilmen
te non piacerà agli estimatori 
del Tavemier più «professiona
le-, quello di Che la festa co
minci di Una domenica in 
campagna. Eppure, se ci si sin
tonizza con le psicologie e gli 

ambienti, / mìei vicini sono 
simpatici non delude: per 
quella leggerezza nel tratteg
giare l'entusiasmo degli inqui
lini in rivolta, per quell'ironìz-
zare fine suiregxentrìsmo 
dell'uomo di cinema, per quel 
miscelare annotazioni socio* 
politiche e partecipazioni ami
chevoli (Toscan du Plantìer e 
Isabelle Huppert in una breve 
sequenza) senza la suppo
nenza dell'artista «engagé». Ma 
è chiaro che il grosso del film 
ricade sulle spalle di Miche! 
Piccoli e di Christine Pascal: il 
primo impagabile nel tratteg
giare vuoti creativi e manie 
odiose (sentite come com
menta il suicidio di una don
na); la seconda orgogliosa 
«perdente» e interprete audace 
di un lungo monologo, rivolto 
alla cinepresa, nel quale rivela 
la lenta scoperta del piacere 
sessuale. Meglio tacere dei 
manifesti pubblicitari in stile 
«pomosoft». 

l'Unità 
Venerdì 
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